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  Prefazione




   




  Con questo romanzo Learco Learchi d’Auria prosegue le sue fantasiose narrazioni ma a differenza di quanto scritto nella maggioranza dei suoi libri, dove le storie talvolta avventurose riguardavano cittadini italiani trasferiti in Brasile, vi è un’inversione di tendenza come del resto è già accaduto con il romanzo “Il passato ritorna”.




   




  L’autore descrive le vicende della ventisettenne Vera Luzia, discendente di italiani ma brasiliana per nascita. La protagonista, rammentando i racconti di nonno Giobatta è spinta a ad andare a scoprire le proprie antiche radici nella terra avita. È un ritorno ad usi e costumi, spesso dimenticati, è come immergersi in quella italianità non conosciuta come vera pelle del proprio essere.




   




  Quello che Learco mette a confronto sono due mondi: quello brasiliano e quello europeo permeati da culture differenti. Non è solamente un riferito geografico e sociale il raffronto che nel romanzo si può percepire. Un altro aspetto emerge dalla descrizione di due epoche tra loro distanti alcune generazioni. Si alterna a quella dell’epoca moderna, con i suoi veloci mezzi di trasporto quali gli aeromobili che, spinti da potenti motopropulsori, riducono le distanze a meno di 24 ore, quella dei primi anni del ‘900 dove il mezzo più usuale per attraversare l’Oceano Atlantico era il piroscafo il cui viaggio durava settimane. Vengono, quindi, posti in parallelo il viaggio di ritorno di Vera Luzia nella Genova del 2011, e quello di andata del bis-nonno Luisito Bottaro e della sua famiglia che approda nella Santos del più lontano 1922.




   




  Particolare ed interessante è ciò che descrive l’autore su un’epoca importante per il Brasile: l’epoca d’oro della produzione del caffè che, dal porto di Santos, viene esportato in tutto il mondo. Nel 1922 in quella città viene inaugurata la prestigiosa sede della “Bolsa Oficial do café” ma siamo alle soglie della grande crisi economica del 1929, che nessuno poteva prevedere, e della caduta di tutti i titoli borsistici di Wall Street con le ripercussioni economiche che avrebbero investito il mondo intero. Ciò nonostante la famiglia Bottaro riesce a superare la crisi, prima, e la guerra dopo.




  Il romanzo viene descritto, nella solita forma di diario utilizzata da Learco. È la cronaca puntualmente riportata di tutti gli avvenimenti che coinvolgono non solo Vera Luzia ma anche la famiglia dal lato italiano e quella dal lato brasiliano . Ciò che accadrà ai protagonisti, il lettore potrà scoprirlo leggendo, pagina dopo pagina, quanto scritto dall’autore, con il suo inconfondibile stile e l’abilità a costruire situazioni talvolta inverosimili.




   




  Elisa Savarese




  Presidente dell’Università Avalon




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




  Quando si scava nel passato per ritrovare




  radici che sono presenti solo nel proprio




  cuore è il segno d’un malessere profondo.




  Le radici non vanno mai scoperte… è ciò




  che la natura c’insegna.




  La radice d’un dente se è scoperta fa




  soffrire tormenti indicibili così come lo è




  l’andare alla scoperta di un passato già




  sepolto dal tempo e dalla memoria.




  Strappare le proprie radici dal luogo ove




  s’è nati arreca dolore indubbiamente ma




  peggio è il riscoprirle ché è come far due




  volte male a se stessi.




  Dedico questo mio scritto a coloro i quali




  hanno avuto il senno di lasciare le cose




  così come stanno, trapiantando le radici




  altrove e su terreni più fertili.




  Meglio è vivere in una realtà presente,




  ingresso del domani. Non voltiamoci a




  raccogliere l’amarezza d’una limatura di




  ciò che più non esiste.




   




  (Learco Learchi d’Auria)




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




   




  N.d.R.




   




  I personaggi del presente romanzo ed anche l’autore, tal quale si descrive, sono stati ideati dalla fantasia. Ogni riferimento a persone o fatti realmente accaduti sono puramente casuali.




  Le pagine con fondino più scuro distinguono gli eventi accaduti in epoca remota rispetto a quella attuale.




   




   




  
Prologo:




   




  Aveva ventisette anni, appena compiuti così come lo erano stati gli studi universitari a São Paolo. Per Vera Luzia Carvalho Bottaro quel viaggio in Italia era stato il dono di laurea che papai João le aveva voluto fare. Era un viaggio sognato da tanto tempo: un desiderio nato quando, ancora piccolina, saltava sulle ginocchia di nonno Giobatta.




  Giovan Battista Bottaro - in famiglia semplicemente “Giobatta” ma per gli amici “Giò”- nativo del quartiere della Foce, non aveva dimenticato le proprie origini sebbene quand’era giunto in Brasile con i genitori avesse solo nove anni. In casa si parlava italiano ma soprattutto Genovese e Giobatta non aveva altre occasioni di parlare “zeneise” lì in Brasile a 12.000 chilometri dalla Madre Patria. Facendo giocare la nipotina Vera Luzia sulle proprie ginocchia, spesso, gli veniva di ripetere, in italiano, una frase appresa, con lo stesso gioco, dal proprio padre Luisito.




  «Trotta, trotta cavalluccio…» diceva.




  La piccola vera, mulattina per via della nonna materna brasiliana e della madre, della quale portava il primo cognome secondo l’uso brasiliano, ne chiedeva la traduzione in portoghese e aggiungeva una domanda… sempre la stessa.




  «Nonno parlami un po’ dell’Italia, la terra dalla quale sei venuto tanto tempo fa, quand’eri ancora piccolino.»




  Il vecchio Giobatta iniziava a raccontare cercando tra gli stanchi ricordi dei racconti paterni. Erano ricordi di luoghi e tempi lontani… forse anche troppo lontani per essere reali. Giobatta li traduceva nella lingua della nipotina e gli occhi suoi si inumidivamo un poco perché sentiva nostalgia di quell’Italia, raccontata e mai ricordata, di Genova, la città dov’era nato… Genova, la “Superba”.




  I racconti tramandati dal bis-nonno Luisito al nonno Giobatta e da questi a lei, avevano accompagnato la piccola Vera Luzia fino a quand’era divenuta meno piccola e poi donna. Anche, e soprattutto, dopo la morte di nonno Giobatta, quei racconti avevano infiammato la sua fantasia di giovane donna assetata di sapere… di conoscere cose nuove, seppur facenti parte di un’antica origine familiare.




  Dal nonno aveva anche imparato una canzone che parlava, in dialetto genovese, d’una struggente saudade. Il titolo era “Ma se ghe pensu” e Vera Luzia ne aveva mandato a memoria il testo nella lingua genovese antica.




   




  O l'êa partîo sensa 'na palanca,




  l'êa zâ trent'anni, fòrse anche ciù.




  O l'aveiva lotòu pe mette i dinæ a-a banca




  e poèisene un giorno vegnî in zù




  e fâse a palasinn-a e o giardinetto,




  co-o ranpicante, co-a cantinn-a e o vin,




  a branda atacâ a-i èrboi, a ûzo létto,




  pe dâghe 'na schenâ séia e matin.




  Ma o figgio o ghe dixeiva: «No ghe pensâ




  a Zena, cöse ti ghe veu tornâ?!»




   




  Ma se ghe penso alôa mi veddo o mâ,




  veddo i mæ monti, a ciassa da Nonçiâ,




  riveddo o Righi e me s'astrenze o cheu,




  veddo a lanterna, a cava, lazù o Meu...




  Riveddo a-a séia Zena iluminâ,




  veddo là a Fôxe e sento franze o mâ




  e alôa mi penso ancon de ritornâ




  a pösâ e òsse dôve ò mæ madonâ.




   




  E l'êa pasòu do tenpo, fòrse tròppo,




  o figgio o l'inscisteiva: «Stemmo ben,




  dôve ti veu andâ, papà?.. pensiêmo dòppo,




  o viâgio, o mâ, t'ê vêgio, no conven!».




  «Oh no, oh no! me sento ancon in ganba,




  son stùffo e no ne pòsso pròpio ciû,




  son stanco de sentî señor caramba,




  mi véuggio ritornâmene ancon in zù...




  Ti t'ê nasciûo e t'æ parlòu spagnòllo,




  mi son nasciûo zeneize e... no me mòllo!».




   




  Ma se ghe penso alôa mi veddo o mâ,




  veddo i mæ monti, a ciassa da Nonçiâ,




  riveddo o Righi e me s'astrenze o cheu,




  veddo a lanterna, a cava, lazù o Meu...




  Riveddo a-a séia Zena iluminâ,




  veddo là a Fôxe e sento franze o mâ




  e alôa mi penso ancon de ritornâ




  a pösâ e òsse dôve ò mæ madonâ.




   




  E sensa tante cöse o l'é partîo




  e a Zena o gh'à formòu torna o so nîo.




   




  Non contenta, qualche anno dopo, aveva voluto che il nonno gliela traducesse in italiano, la lingua europea che lei stava imparando insieme allo spagnolo e l’inglese. Ora ne rammentava le parole delle quali intendeva perfettamente il senso, un poco oscuro nella versione originale




   




  Era partito senza un soldo,




  erano già trent'anni, forse anche più.




  Aveva lottato per mettere i soldi in banca




  e potersene un giorno venire in giù




  e farsi la palazzina e il giardinetto,




  con il rampicante, con la cantina e il vino,




  la branda attaccata agli alberi a uso letto,




  per darci una schienata sera e mattina.




  Ma il figlio gli diceva: «Non ci pensare




  a Genova, cosa ci vuoi tornare?!»




   




  Ma se ci penso allora io vedo il mare,




  vedo i miei monti, piazza della Nunziata,




  rivedo Righi e mi si stringe il cuore,




  vedo la lanterna, la cava, laggiù il Molo...




  Rivedo alla sera Genova illuminata,




  vedo là la Foce e sento frangere il mare




  e allora io penso ancora di ritornare




  a posare le ossa dove ho mia nonna.




   




  Ed era passato del tempo, forse troppo,




  il figlio insisteva: «Stiamo bene,




  dove vuoi andare, papà?.. penseremo dopo,




  il viaggio, il mare, sei vecchio, non conviene!».




  «Oh no, oh no! mi sento ancora in gamba,




  sono stufo e non ne posso proprio più,




  sono stanco di sentire señor caramba,




  io voglio ritornarmene ancora in giù...




  Tu sei nato e hai parlato spagnolo,




  io sono nato genovese e... non mi mollo!».




   




  Ma se ci penso allora io vedo il mare,




  vedo i miei monti, piazza della Nunziata,




  rivedo Righi e mi si stringe il cuore,




  vedo la lanterna, la cava, laggiù il Molo...




  Rivedo alla sera Genova illuminata,




  vedo là la Foce e sento frangere il mare




  e allora io penso ancora di ritornare




  a posare le ossa dove ho mia nonna.




   




  E senza tante cose è partito




  e a Genova ci ha formato di nuovo il suo nido.




   




  Né nonno Giobatta e neppure il padre di questi era più tornato a posare le ossa nella tomba di famiglia. Con le parole della canzone nel cuore, Vera Luzia stava volando verso l’Italia e diciassette ore di viaggio la separavano da quei luoghi, per lei ricchi di attrattiva, ma non sapeva esattamente che cosa il destino le avrebbe riservato in quei tre mesi di permanenza nell’italica terra. L’aeromobile della Lufthansa si sarebbe diretto verso Monaco di Baviera, in Germania, e di lì Vera avrebbe cambiato velivolo per giungere a Genova. Nell’attesa, pensò di assopirsi un poco, il viaggio era lungo e la meta ancora molto lontana.




   




   




  Italia, Genova – Ponte Guglielmo - Piroscafo Europa – Mercoledì 17 maggio 1922 - “La partenza per la Merica”




   




  A differenza di molti altri che, provenienti da fuori, avevano dovuto dormire ammassati sui moli d’attracco, la famiglia Bottaro, abitante in città, era giunta qualche ora prima dell’imbarco a “Ponte Guglielmo” previsto per le 18 e, dopo le molte formalità d’uso, era salita a bordo del piroscafo “Europa”.




   




  Il piroscafo era stato costruito nel 1906 dai “Cantieri Navali Siciliani” di Palermo per conto della “Compagnia La Veloce” di Genova che l’utilizzava come “postale”. Presentava una prua verticale, due alberi, due ciminiere e stazzava complessivamente 7.870 tonnellate. La sua macchina a vapore era uscita dai cantieri dalla “Ansaldo-Armstrong & Co” di Sestri Ponente. Le due eliche fornivano una propulsione che sviluppava 16 nodi di velocità. Queste erano le caratteristiche tecniche del piroscafo “Europa” ed inizialmente vi alloggiavano 116 passeggeri in prima classe e 2.400 in terza, quella più disagiata, destinata agli emigranti. Il piroscafo “Europa” contava 15 anni di servizio da quando, il 10 marzo 1907 venne varato. Il suo viaggio inaugurale era avvenuto il 7 maggio dello stesso anno facendo servizio sulla rotta Genova - Napoli - New York. Nel 1913 la prima classe fu abolita trasformandola in seconda per aumentare il numero dei passeggeri. Continuò a percorrere la rotta del Nord America sino all’ultimo viaggio prebellico, avvenuto nell’ottobre del 1915. Al termine della prima guerra mondiale aveva ripreso i viaggi del Nord America ma nel 1922 era stato acquistato dalla “Navigazione Generale Italiana” che l’utilizzò sulle rotte per il Sud America.




   




  Il piccolo Giobatta, così era chiamato in famiglia, un poco intimorito da tutta quella folla che lo spintonava, si strinse alle gambe della mamma e, gettando lo sguardo in su, si aggrappò alla gonna di lei.




  «Madre, ho paura… quand’è che torniamo a casa?» chiese il bimbo.




  «Casa non è più qui, piccolo mio» rispose la mamma.




  «Come… perché non è più qui?»




  «Babbo ha venduto i mobili e tutto ciò che possedevamo per andare in quella nuova»




  «Dove si trova la nuova casa… è lontana?»




  «Sta alla Merica… nel nuovo mondo, dove c’è lo zio Angelo» cercò di spiegare la donna alla quale si stringeva il cuore al pensiero d’andare verso luoghi ignoti dove tutto, a partire dalla lingua parlata, era differente. Fu così che, all’età di nove anni, il piccolo Giovan Battista apprese di non avere più una casa a Genova ma non sapeva che presto non avrebbe avuto neppure una Patria ed un luogo dove ritornare.




  Con ordinanza del 1° dicembre 1905, il Governo Italiano a seguito di molti fatti sconvenienti ad opera dei fazendeiros brasiliani a danno dei braccianti italiani, aveva deciso di regolamentare, limitandola, l’emigrazione verso il Brasile. Venne, così, vietato il rilascio di passaporti a coloro i quali non erano in grado di pagarsi il viaggio con il proprio denaro o che non fossero forniti di un “biglietto di chiamata” prepagato ed inviato da parenti od amici già residenti in Brasile.




  Era stato questo il motivo che aveva spinto Luisito Bottaro a vender tutto quanto possedeva per poter pagare il passaggio proprio, quello della moglie e del figlioletto, cucendo le restanti banconote nelle fodere degli abiti di tutti. Con quel denaro pensava di aprire un’attività, una volta giunto in Brasile.




   




  Sull’Oceano Atlantico - A bordo dell’aeromobile – Martedì 17 maggio 2011 - “Il volo Lufthansa LH 505”




   




  Il decollo dall’Aeroporto di São Paulo-Guarulhos era avvenuto alle 16,15 con qualche minuto di ritardo ed ora Vera Luzia si trovava comodamente seduta nella poltrona a lei riservata su quell’aeromobile che già stava volando sopra l’Oceano Atlantico. Ogni sedile era dotato di un sistema di intrattenimento personale con Visual Audio on Demand ma la dimensione della poltrona differiva a seconda del tipo di classe… a più elevata classe e costo, corrispondeva maggiore comfort. Quello della Lufthansa era un velivolo, ad ala fissa, costruito dalla “Airbus S.A.S.” contraddistinto dal codice “A 343”. Con una apertura alare di 60 metri, una lunghezza di quasi 64 ed un’altezza di quasi 17, era in grado di ospitare 228 passeggeri: 196 in Classe Economica, 24 in Classe Business ed 8 in Prima Classe, oltre il personale di servizio.




  L’aeromobile stava percorrendo, spinto dai suoi 4 motopropulsori, la tratta che ancora lo divideva dall’’aeroporto d’arrivo di quel balzo transoceanico. La prima meta era a Monaco di Baviera in Germania. L’arrivo era previsto per le 9 nel mattino del giorno seguente. Da Monaco, Vera Licia avrebbe preso la coincidenza per Genova, in Italia, con un velivolo più piccolo della “Air Dolomiti”, società per voli regionali, sempre di proprietà della Lufthansa. Il suo viaggio sarebbe durato, in tutto, poco più di 17 ore. Tre ore dopo il decollo, era stata servita la cena su simpatici piccoli vassoi. Il cibo era buono ed ottimo il vino europeo che veniva servito senza economia. A dire il vero, già da subito era passato il carrello delle bevande ricco di caffè, tè, Coca Cola, birra, aranciata e succhi di frutta d’ogni tipo. Il problema era, tuttavia la noia e dopo aver ascoltato musica, visto un film sul maxi-schermo, il tempo pareva non passare mai. Vera Luzia chiuse gli occhi, quando le luci interne si spensero, e tentò di dormire un poco. Era troppo eccitata ed il sonno tardava ad avvolgerla nella sua coltre di silenzio. l’arietta di un’opera s’insinuò, invece, nella mente della giovane. Era “Va pensiero” dal “Nabucco” di Giuseppe Verdi. Vera ne conosceva le parole in lingua portoghese-brasiliana.
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